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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

8/1/2012 – 14/1/2012
Battesimo del Signore
Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  8 gennaio  2012 
+ Dal Vangelo secondo Marco            1,7-11
Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento.  
In quel tempo, Giovanni proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo». Ed ecco, in quei giorni, Gesù venne da Nàzaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E, subito, uscendo dall’acqua, vide squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere verso di lui come una colomba. E venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (don Stefano Varnavà)

Gesù. si fa battezzare da Giovanni. Il nostro primo pensiero è: "Ma perché? Lui non aveva bisogno di farsi battezzare!". In ogni persona ci sono due aspetti: l'aspetto personale, cioè quello che noi siamo davanti a Dio, e l'aspetto rappresentativo, cioè quello che noi siamo davanti agli uomini, quindi, per certe azioni non dobbiamo essere giudicati solo per quello che siamo davanti a Dio, ma anche per quello che siamo davanti agli uomini. 
Una donna davanti a Dio è solo una donna, ma davanti agli uomini può essere: in alcuni momenti una donna responsabile solo di se stessa, e in altri, una mamma responsabile anche di altre creature e quindi impegnata nei loro confronti. In questo caso la donna assume un aspetto duplice davanti agli occhi degli uomini. E così è per Gesù, Lui non aveva certo bisogno del Battesimo, ma, in quanto rappresentante di tutta l'umanità davanti a Dio e alla storia, si fa battezzare, quale appartenente ad un'umanità che ha bisogno del battesimo. Gesù, quale Agnello di Dio che prende su di Sé i peccati e le colpe del mondo, chiede il Battesimo a Dio come rappresentante dell'umanità. Gesù va visto sotto questo aspetto, aspetto molto importante. Noi molte volte vogliamo "sondare" la personalità intima e profonda di Gesù, personalità che non è altro che il Suo rapporto tra Lui e Dio, cioè tra Lui e Se stesso, e non teniamo in considerazione il rapporto esistente tra Lui e l'intera umanità, e precisamente la Sua figura di salvatore. E' inutile che a Natale diciamo in continuazione: "Oggi è nato il Salvatore, oggi è arrivata la salvezza, oggi è venuto il Messia", e tante altre belle parole, se sotto questa parole non "vediamo" la realtà di Gesù salvatore. Gesù in quanto salvatore prende su di sé i peccati, le infermità e tutto ciò che non funziona dell'umanità, E questo è il motivo per cui la Chiesa ci presenta questa serie di Vangeli subito dopo il Natale. 
L'aspetto di Gesù salvatore è uno degli aspetti che deve regolare i nostri rapporti personali con Lui. Quando noi diciamo che Gesù ha preso su di sé i peccati e le colpe del mondo, non dobbiamo nel contempo fare un'opera "scaricabarili" pensando solo ai peccati del mondo (cioè degli altri), ma soprattutto ai nostri! E' questo concetto che hanno sempre cercato di farci capire tanti Santi e tanti scrittori di libri spirituali: Gesù ha preso su di sè i nostri peccati, e questo deve portare ciascuno di noi a un atteggiamento di riconoscenza nei Suoi riguardi. Questa è la strada che molti maestri di spirito indicano affinché l'anima capisca di essere in una condizione di debitrice e quindi si senta in dovere di ringraziare. Bisogna ringraziare Gesù che ha fatto e fa al nostro posto certe cose che noi non riusciremmo a fare. L’atteggiamento di ringraziamento nei riguardi di Gesù è un atteggiamento che deve poi allargarsi a tutte le persone che fanno qualche cosa al nostro posto. Al proposito dice San .Giovanni Bosco: "Il figlio deve essere educato a capire quello che riceve dai genitori. Fate del bene ai ragazzi, ma fate in maniera che loro lo sappiano". Invece... molte volte i genitori lavorano come "bestie da soma" ma i figli non lo sanno. Una volta un ragazzo è stato invitato da suo padre a passare una giornata in ufficio con lui. Il ragazzo felice dell'occasione si è seduto alla scrivania del padre, ma alla fine della giornata era perplesso: "Ma papà devi subire tutti giorni, dal tuo capoufficio, le umiliazioni che hai subito oggi?". Sì! purtroppo, a volte per portare a casa lo stipendio che serve alla famiglia bisogna subire tante umiliazioni e relativi bocconi amari, ma... non sempre i figli lo sanno. Quel ragazzo, solo quando ha visto di persona ha capito e ha "visto" il padre con altri occhi. Sant’Alfonso de’ Liguori e altri Santi dicono: "Considera, rifletti su quello che Gesù ha fatto per te". Solo considerando e riflettendo si può arrivare a un vero rapporto con Gesù. L'errore di considerazione su quello che Gesù ha fatto per noi, sta nel fatto che certi maestri di spirito hanno polarizzato quello che Lui ha fatto per noi solo ai momenti della passione e della croce. Morte e passione, due parole (e sempre solo quelle) che ci hanno dato un 600 barocco, un medioevo fatto di flagelli...: errore! E' un grosso errore parlare solo del Crocifisso perché molte volte si soffre di più per un'umiliazione che non per una frustata, e Gesù, per noi, non ha sofferto solamente durante i tre giorni della passione e nel momento della morte, ma ha sofferto anche prima, quando ha dovuto vivere in un contesto difficile. Detto questo, provate a pensare a Gesù che vive a Nazareth: una intelligenza come la Sua, una capacità come la Sua... Lui avrebbe potuto essere il Sindaco o qualsiasi altro personaggio di punta e invece... Avrebbe potuto guidare l'intero popolo d'Israele, anzi era venuto proprio per questo, e invece, appena diceva una parola sensata si trovava contro tutti i "maggiorenti" d'Israele che lo "criticavano" perché non era "titolato", perché non era laureato.... Gesù per 30 anni sta zitto, anche se vede che attorno a Lui stanno facendo un errore dopo   l'altra.. Avete mai provato a tacere davanti a chi ne sa meno di voi? Purtroppo succede tutti i giorni: c'è chi, magari, sa suonare benissimo uno strumento e deve sentire, tacendo e sopportando (per "carità") persone stonate che cantano..Gesù vive a Nazareth, e il bello del Vangelo è che dice: sottomesso ad essi. Io direi: non sempre! A 12 anni, fa capire a Sua mamma che i ragionamenti di lei sono un po' "piccolini" (anche la Madonna si è trovata a fare dei ragionamenti piccolini!) dicendole: "Non sapevate che devo occuparMi delle cose del Padre Mio!", quindi, se non sono a casa di Mia madre, sarò a casa di Mio Padre... (e non di Giuseppe ma del Padre che sta nei Cieli, quindi nel Tempio).La Madonna era intelligentissima, delicatissima; Giuseppe si "dava" da fare, e... Gesù viveva "sottomesso a loro". Comunque la sottomissione di Gesù è ammirevole perché Maria e Giuseppe erano genitori meravigliosi. Molti esaltano la "divina maternità" dicendo che la Madonna viene subito dopo Dio, ma... Dio è Dio, e una creatura (anche se Maria) è pur sempre una creatura! E così è per Giuseppe: uomo meraviglioso, dedito completamente alla famiglia, ma... sempre uomo, ed è proprio per questo che molte volte ha commesso degli errori; Quante volte il "Figlio" gli avrebbe potuto dire: "Hai sbagliato!". Gesù invece è sottomesso: questi sono i misteri! E' molto più "facile" essere flagellato, ammazzato per dei contrasti con le persone che ti vogliono male (succede nella vita) ma... convivere con delle persone con una "testolina piccola" è una vera e propria sofferenza... La sofferenza di Gesù è data proprio dalla Sua incarnazione: si è fatto uomo, si è ridotto allo stato di uomo, allo stato di bambino con tutto ciò che ne deriva, sottomissione e obbedienza. E tutto questo, non dimentichiamolo, lo ha fatto per ciascuno di noi! Gesù ha sofferto molto, anche quando era umiliato ed offeso durante la sua vita terrena. Quando dice: "Questa bambina dorme, non piangete...": tutti lo deridono; con "forza" deve allontanare le persone che "piangono" vicino al capezzale per poter dire: "Bambina alzati!". E la bambina si alza! Lo chiamavano presuntuoso! Il presuntuoso è quel tale che presume di saper fare una cosa, e invece, messo poi alla prova concreta, dimostra di non saperla fare; ma colui che sa fare quello che dice di poter fare non è un presuntuoso! L'umiltà è verità; Gesù è umile perché è vero. Lui dice: "Ciò che non è possibile all'uomo è possibile a Dio e... ce lo dimostra dicendoci: "E' più facile dire -ti sono rimessi i peccati-, o dire -tu paralitico alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina-", e il paralitico si alza, pende il lettuccio e va a casa... Gesù dimostra di non essere un presuntuoso ma Colui che dice la Verità su Se stesso. Malgrado tutto questo non viene creduto e dicono: "Fa tutto ciò per intervento del diavolo..., Lui stesso è un diavolo!". Ecco perché Gesù dice: "Saranno perdonate le offese fatte al Figlio dell'uomo, ma il peccato contro lo Spirito non sarà perdonato". 
Impugnare la Verità (che si conosce e che viene ampiamente dimostrata) è un atto diabolico..., anche se viene fatto da un Prete o da un Vescovo. A volte viene impugnata la Verità conosciuta solo per "tenere schiacciata" una persona così da impedirle di parlare. Gesù ha vissuto tutto questo e Lo ha accettato: questa è stata la Sua vera sofferenza. 
Gesù ha preso su di Sé le nostre (non le Sue) colpe! Tutte le persone che amano cercano di fare questo: quante volte la mamma fa quello che doveva fare il figlio: il compito, il disegno...: la mamma si mette al posto del figlio, lo aiuta. Teniamo presente 
l'atteggiamento che Lui ha nei nostri  confronti: atteggiamento di amore che lo porta, a volte, a sostituirsi a noi e a fare quello che avremmo dovuto fare noi, in modo che agli occhi del Padre che sta nei Cieli, le cose vengano fatte.  

PER LA PREGHIERA
(Don Angelo Saporiti)
Signore, 
aiutami ad essere per tutti un amico. 
Un amico che sa attendere senza stancarsi, 
che sa accogliere con bontà, 
che sa donare con amore, 
che sa ascoltare senza giudicare, 
che sa ringraziare senza pretendere. 
Un amico speciale, 
che si fa trovare 
quando se ne ha bisogno. 
Aiutami ad essere un amico 
a cui ci si può rivolgere 
sempre, di giorno e di notte, 
quando lo si desidera. 
Un amico capace di offrire riposo al cuore, 
capace di irradiare pace e gioia. 
Aiutami ad essere un amico disponibile 
soprattutto verso i più deboli, i discriminati 
e quelli che nessuno difende. 
Un amico silenzioso, 
che senza compiere opere straordinarie, 
aiuti ognuno a sentirti compagno di viaggio, 
Signore della tenerezza. 
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Lunedì  9 gennaio  2012         
+ Dal Vangelo secondo Marco                1, 14-20
Convertitevi e credete nel Vangelo. 
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. Subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (suor Giuseppina Pisano O.P.)

il racconto di Marco ci presenta Gesù mentre cammina lungo il mare di Galilea, e, lì, si fa incontro ad alcuni pescatori, per associarli alla sua missione nell'annuncio del Vangelo di salvezza. E' ancora la storia di una chiamata alla sequela e alla missione, chiamata che è libera iniziativa di Dio, in Cristo, e che, questa volta, non ha bisogno di mediatori:«Seguitemi, dice Gesù, vi farò diventare pescatori di uomini.». Chissà, se Andrea e Simone, in quel momento, capirono il significato pieno di quelle parole; quasi sicuramente no, ma quel personaggio, visto poco tempo prima sulle rive del Giordano, e che il Battista aveva indicato come "Agnello di Dio", ebbe subito presa su di loro, infatti, come recita il testo:"subito, lasciate le reti, lo seguirono." 
E’ una risposta pronta, quella dei due pescatori, una risposta generosa: lasciarono le loro reti, strumenti indispensabili del loro mestiere, faticoso e rischioso, ma che dava loro da vivere; lasciarono, dunque, tutto quel che dava loro un minimo di sicurezza, per seguire quel Maestro, che faceva balenare davanti ai loro occhi un altro tipo di pesca, veramente insolita: la pesca degli uomini. Rispondere alla chiamata di Dio significa, dunque, fidarsi di Lui e affidarsi a Lui, anche, e sopratutto, quando la sua proposta sembra esser troppo al di sopra delle nostre possibilità e capacità, quando, sembra essere e al di fuori del nostro orizzonte quotidiano; ma è sulla sua parola e per la sua grande misericordia, che l'uomo può rispondere " Si!" alla chiamata, e impegnarsi nella missione, cui il Signore lo destina. Simone, Andrea, Giacomo e Giovanni, non ebbero tentennamenti, lasciarono le loro barche, le loro reti, le loro case, i loro familiari, e seguirono Gesù, rischiando tutta la loro esistenza sulla parola di Lui, che li chiamava ad un compito che, solo in seguito, avrebbero compreso in tutta la sua portata, e in tutto il suo valore: richiamare gli uomini a Dio, avviarli alla salvezza, parlando loro del Regno, e di quel "tempo" giunto, ormai, alla pienezza, perché abitato dalla presenza del Figlio di Dio:Gesù il Cristo. Ecco: la vocazione esige che si lasci qualcosa, o tutto, per le esigenze del Regno; è infatti in vista della missione, cioè dell'annuncio e della testimonianza del Vangelo, che Dio, chiama, che Cristo chiama a condividere il suo cammino. La realizzazione della sequela si attua, poi, in forme diverse, che vanno dalla consacrazione nel sacerdozio, a quella che si esprime nei tre voti, che vogliono imitare la vita di Cristo povero, casto ed obbediente; una consacrazione che ha visto, nei secoli, il fiorire di tante Famiglie religiose: i più antichi Ordini, sia maschili che femminili, di vita contemplativa, di vita apostolica e di vita missionaria. In questi ultimi tempi, poi, lo Spirito ha arricchito la Chiesa di forme nuove di vita consacrata, e di Movimenti ecclesiali nuovi, che animano, con lo spirito del Vangelo, le diverse realtà temporali, siano esse sociali che economiche. Infatti la “chiamata" è per tutti: alcuni lasceranno, definitivamente, famiglia e occupazioni, altri, continueranno ad operare nel loro ambiente, ma con uno stile di vita diverso, che sarà, esso stesso, annuncio del Vangelo; è quel che Paolo scriveva agli abitanti di Corinto, e, in loro, ad ogni cristiano:" fratelli, d'ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l'avessero; coloro che piangono, come se non piangessero, e quelli che godono, come se non godessero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano del mondo, come se non ne usassero appieno, perché passa la scena di questo mondo!" E' questo il distacco che la sequela di Cristo chiede ad ogni uomo o donna, un distacco, che non è negazione delle normali espressioni del vivere, infatti è lecito, anzi, giusto godere e possedere, come è giusto amare e formare una famiglia; ma, in tutto ciò, bisogna tener presente la centralità di Cristo, attorno al quale, ogni esistenza deve ruotare, perché, come dice l'Apostolo, la vita temporale, bella o penosa che sia, finisce, mentre la vita in Cristo è eterna, come eterna è la sua Parola che salva. Dio, dunque chiama, tutti, uomini e donne, chiama sempre, in ogni tempo e in qualunque situazione, chiama nel suo Figlio Gesù e, ad ognuno, affida una missione, alla quale dobbiamo dare il nostro libero consenso. Tuttavia, non è sempre facile dire:" Si!" a Dio, e non tutti arrivano, in tempi brevi, all'accettazione del suo progetto, che è, in sostanza, una conversione dalla quale nasce, poi, la missione, una missione, talvolta, difficile e rischiosa, ma sempre portatrice di salvezza per tutti; una missione, che, talvolta ci sembra di dover affrontare da soli, ma che, in realtà, è sostenuta dallo Spirito, che ci aiuta a portarla a compimento. Dietro l'opera umana c'è, sempre, l'opera di Dio, la potenza dello Spirito; lo capiranno anche i discepoli: Andrea, Simone, Giacomo, Giovanni e gli altri, che formeranno il gruppo dei " dodici", lo capiranno quando, dopo la resurrezione di Cristo, per opera dello Spirito, ricorderanno e comprenderanno le parole del Maestro, che aveva detto, prima di congedarsi da loro:" Quando verrà il Paraclito, che vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità, che procede dal Padre, lui mi darà testimonianza, e anche voi mi renderete testimonianza.."(Gv.15,26-27) Per questi testimoni, a qualunque tempo essi, appartengano, uomini e donne alla sua sequela, in modi diversi e con ruoli diversi, il Cristo ha pregato, alla vigilia della sua morte, con queste parole:"Padre, io ho dato loro la tua parola, e il mondo li ha odiati, perché non sono del mondo...non ti chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li preservi dal maligno...Padre, consacrali nella verità....come tu mi hai mandato nel mondo, così anch'io li ho mandati nel mondo. Per loro io consacro me stesso, affinché siano, anch'essi, consacrati nella verità."(Gv.17,14-19) E' questo il senso profondo della " chiamata", una vocazione alla conversione e alla evangelizzazione, una vocazione alla Verità che santifica e salva; una vocazione, che nasce dall'amore di Cristo Redentore, e fruttifica, fecondata e sostenuta dalla preghiera di Lui, termine ultimo di ogni esistenza. 

PER LA PREGHIERA 

              (Fonte non Specificata)
Signore Gesù, tu ci chiami ogni giorno a lavorare nella tua vigna, 
cioè a vivere nella famiglia, nella scuola, nella parrocchia, nella città, in questo nostro mondo, 
per renderlo più bello, più umano, più accogliente per tutti. 
Tu non hai preferito solo alcuni di noi, 
ma ci chiami tutti, indistintamente, 
anche chi è distratto e dimentica il dono del battesimo, 
chi crede più nel denaro e nel potere che nella generosità e nell'umiltà; tu chiami i bambini, come chiami gli anziani, chiami chi già crede in te, 
come chiami anche chi non ti conosce. 
Tu sei un Padrone buono e ti fidi del nostro lavoro, 
per questo anche oggi ci hai chiamati a rendere più bella la tua vigna 
purificandola da ciò che la rovina 
e noi ti promettiamo il nostro impegno. Amen. 
Martedì  10 gennaio  2012            
+ Dal Vangelo secondo Marco
      1, 21-28   

Gesù insegnava come uno che ha autorità 

In quel tempo, Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, [a Cafarnao,] insegnava. Ed erano stupìti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (padre Antonio Rungi)

Oggi, è l’attività evangelizzatrice al centro del brano del Vangelo di Marco che ci presenta il Signore nella sinagoga di Cafarnao ad insegnare e quanti lo ascoltano rimangono stupiti del suo insegnamento. Quanto questo sia di insegnamento anche per noi cristiani del terzo millennio è importante comprenderlo per non vanificare ciò che il Signore detta al nostro cuore per rispondere alla chiamata alla santità. Nel brano evangelico di oggi vanno evidenziati alcuni fondamentali aspetti del nostro rapporto con il Divino Maestro. Ogni maestro usa la parola per trasmettere sapere, contenuti e stili di vita. Parole che restano nel vago e nell’astratto e che non trovano rispondenza, molte volte, nella vita di tutti i giorni. L’insegnamento di Cristo ha una sua efficacia intrinseca ed estrinseca, in quanto Cristo parla come uno che ha autorità e parla nel nome di Dio, essendo Figlio di Dio. Inoltre, la sua parola produce effetti speciali nella vita di chi l’ascolta (la meraviglia), ma anche il dono della guarigione, della liberazione da ogni spirito maligno ed infettante il cuore e la mente degli uomini. Il Vangelo di oggi, non a caso, ci riporta quanto sia accaduto proprio nella Sinagoga di Cafarnao con un indemoniato, liberato da questo grave peso della possessione diabolica mediante la parola santificatrice e di Gesù. Della potenza della Parola di Dio sappiamo molto a partire proprio dalla creazione “Dio disse”, per poi arrivare alla Parola Incarnata al Verbo di Dio fatto carne, Gesù Cristo, unico salvatore del mondo. Incentrare la nostra vita su questa parola vera e certa significa vivere nell’autentica serenità dello spirito e del corpo. 
Tanti profeti, in questi 2000 anni dell’era cristiana, sono apparsi e scomparsi come vere e proprie meteore. Presunti grandi della terra, a tutti i livelli, che avevano la pretesa di cambiare e modificare il mondo in ragione delle loro deboli parole e della loro debole forza. Si è imposto un pensiero debole a tutti i livelli, fino a raggiungere l’attuale situazione di una fragilità culturale, mentale, scientifica ed anche religiosa che rende evidente l’insicurezza, la precarietà e il relativismo in ogni cosa. Una parola vale l’altra e non si riesce a differenziare la parola che è vera da quella che è falsa. Tutto questo è avvenuto perché ci si è allontanati dalla Parola di verità che è Cristo, il Verbo del Padre. Dalla dottrina sul vero si passa alla dottrina del correttamente etico. E San Paolo Apostolo che è esperto comunicatore, grande uomo della parola, nelle sue lettere evidenza esattamente questo stretto rapporto tra il credere, il dire e il fare. San Paolo, scrivendo ai suoi fratelli di fede, cerca di sostenere e incoraggiare tutti a vivere senza eccessive preoccupazioni terrene ed 

umane, che spesso fanno soffrire e tolgono il respiro. Cosa significhi tutto questo, lo possiamo capire facilmente: bisogna vivere avendo a cuore prima di tutto i beni dell’anima e dello spirito, per non restare intrappolati nelle logiche di interessi umani e materiali, che fanno perdere di vista la vera finalità del nostro vivere e del nostro agire. La nostra preghiera di questa giornata di festa e di vita sia quella della comunità dei credenti, radunata oggi per celebrare le lodi del Signore e celebrare l’Eucaristia, punto di partenza e di arrivo di ogni discorso autenticamente cristiano e aperto alla vita: “O Padre, che nel Cristo tuo Figlio ci hai dato l’unico maestro di sapienza e il liberatore dalle potenze del male, rendici forti nella professione della fede, perché in parole e opere proclamiamo la verità e testimoniamo la beatitudine di coloro che a te si affidano”. Amen.
PER LA PREGHIERA
                                    ( Tonino Lasconi) 

Vieni, Signore Gesù, donaci l'intelligenza per vagliare ogni cosa  e la forza per scegliere ciò che è buono. 
Donaci la voce per gridare di prepararti la strada, 
e coraggio per essere i primi a prepararla. 
Donaci la capacità di essere sempre lieti 
anche quando la tua parola, 
che innalza i piccoli e abbassa i forti, 
ci pone contro la logica umana. 
Donaci di consolare chi sta peggio di noi, 
di confortare chi soffre più di noi, 
di rallegrare chi ha meno gioia di noi, 
di farci vicini a chi ha bisogno di noi. 
Amen! 
Mercoledì  11 gennaio  2012      
+ Dal Vangelo secondo Marco         1,29-39
Gesù guarì molti che erano afflitti da varie malattie. 

In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui, si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                              (don Roberto Seregni)

Certo che le giornate di Gesù non erano uno scherzo: guarigioni, ammalati da ogni parte, folle che lo cercano, discepoli che non capiscono e poi, soprattutto la preghiera. Abbiamo letto nel Vangelo la guarigione della suocera di Pietro. Dopo l’esorcismo della scorsa settimana, questo è il primo miracolo di guarigione raccontato da Marco. Vi devo confessare che mi ha sempre incuriosito questo testo. Come prima guarigione mi sarei aspettato un paziente affetto da una gravissima malattia, oppure considerato spacciato dai primari del tempo; magari un personaggio importante o comunque un uomo; una grande piazza di Gerusalemme e una platea ammutolita di fedeli. E Gesù che fa? Sceglie una donna (!), una suocera(!) (allettata con la febbre!) e opera la guarigione nel chiuso delle mura domestiche… Ma c’era bisogno proprio di questo intervento miracoloso di Gesù? Una bella spremuta, qualche giorno di riposo e tutto sarebbe passato! Ma per Gesù le cose non stanno così. Il Rabbi di Nazareth ci invita a guardare oltre il segno, a scorgerne il significato. La piccolezza e l’irrilevanza umana del prodigio, ci fanno intuire che dobbiamo spostare lo sguardo altrove. Non come lo stupido del proverbio, che guarda il dito a chi gli indica la luna… Nel testo due espressioni ci aiutano a cogliere il valore simbolico di questo evento: “la fece alzare” (ma letteralmente avremmo dovuto tradurre “la fece risorgere”) e “si mise a servirli”. La mano di Gesù non solo rialza dall’ immobilità della febbre, ma risveglia gli inverni del cuore, fa fiorire la primavera anche dove noi vediamo solo neve e terra brulla. La mano di Gesù contagia: toccata da quella del maestro, anche la donna inizia a servire. E’ il contagio dell’amore, della passione, di quel servizio che ci fa vivere a sua immagine e somiglianza: “sono in mezzo a voi come colui che serve” (Luca 22,27). Coraggio cari 
amici! Lasciamoci raggiungere dalla mano di Gesù, lasciamo che risvegli gli inverni del cuore e faccia fiorire in noi la primavera del servizio. Troviamoci pure noi un tempo e un luogo deserto per affidare al Padre la nostra giornata. Ritagliamoci ogni giorno un spazio di silenzio per umanizzare la nostra vita, per ricordarci la meta del nostro cammino, per ricordarci di guardare la luna e non il dito.
PER LA PREGHIERA
(don Primo Mazzolari)

Sono il fratello di tutti, 
il fratello che ha bisogno di tutti, 
che tende la mano a tutti. 
Come potrà starci tutto questo mondo, 
che si àncori all'Eterno 
fatto pane, nel cuore di un pover'uomo? 
E tu che cosa mi domandi, 
o Signore? Tu mi dici: "Lasciati amare"! 
Tu non mi domandi di più. 
Non mi domandi se ti voglio bene. 
Basta che io mi lasci amare dall'Amore, 
perché anch'io sono un lontano.
Giovedì  12 gennaio  2012
+ Dal Vangelo secondo  Marco             1,40-45
La lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. 
In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito, la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Monaci Benedettini Silvestrini)

«Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori». Questa sentenza del Signore ci indica verso chi egli indirizza di preferenza la sua missione e, paragonandosi ad un medico, dice di voler anzitutto soccorrere i malati e non i sani e, volendo mostrare visibilmente al mondo la misericordia del Padre, afferma ancora che i primi destinatari, non sono i giusti, che già hanno accolto quel dono di Dio, ma i peccatori che ne sono privi. Questo ci spiega la natura della missione di Cristo e i motivi che l’inducono a cercare, ovunque si trovino, i malati del corpo e dello spirito. La scena che oggi ci presenta l’evangelista Marco è quanto mai significativa: è un lebbroso che osa venire verso Gesù. Secondo la legge non avrebbe potuto farlo perché il suo male lo rilegava nella schiera degli immondi e doveva di conseguenza vivere segregato dalla società. Sicuramente è mosso da una grande fiducia verso il Signore. Egli infatti non solo si accosta, ma poi si prostra in umile preghiera: “Se vuoi, puoi guarirmi”. Gesù risponde toccandolo, quasi a voler prendere su di se l’impurità del lebbroso, e dicendo: “Lo voglio, guarisci”. Gesù gli impone il silenzio sull’accaduto, ma non lo dispensa dall’adempimento che avrebbe sancito ufficialmente la sua guarigione: “Va, presentati al sacerdote”. Così il Signore risponde a tutti coloro che, sempre più numerosi, rifiutano la mediazione sacerdotale e pretendono di confessarsi direttamente con Dio. Ci colpisce particolarmente quel tocco di amore da parte di Cristo. Egli davvero non si schifa delle nostre umane miserie anche quando sono ributtanti e sporche. La misericordia del Signore non conosce limiti quando è invocata con umiltà e con fede. Il suo amore è sempre più grande del nostro peccato. Non ci scandalizza perciò la disobbedienza del lebbroso guarito: egli non può tacere. Deve proclamare e divulgare il fatto. Quando veniamo beneficati dalla gratuita bontà divina, è doveroso rendergli gloria ed esprimere con la migliore intensità la dovuta gratitudine. In un’altra circostanza dieci lebbrosi furono guariti, ma uno solo tornò a ringraziare il Signore ed egli giustamente domandò: “Gli altri nove dove sono?”. Per tutti noi esiste un modo meraviglioso ed efficace per lasciarsi toccare dal Signore; avviene nell’eucaristia, quando egli non solo ci tocca per guarirci, ma si immerge totalmente nella nostra persona per assimilarci a sé.
PER LA PREGHIERA                                             (Luis Espinal)
Allenaci, o Signore, 
a lanciarci nell'impossibile 
perché dentro l'impossibile 
ci sono la tua grazia e la tua presenza: 
non possiamo cadere nel vuoto. 
Il futuro è un enigma, 
il nostro cammino si inoltra nella nebbia, 
ma vogliamo continuare a donarci, 
perché tu stai aspettando nella notte, 
con mille occhi umani 
traboccanti di lacrime. 
Venerdì  13 gennaio 2012       
+ Dal Vangelo secondo  Marco            2, 1-12      
Il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra. 
Gesù entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola. Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». 
Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua».  Quello si alzò e subito prese la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Paolo Curtaz)  

Non abbiamo mai visto nulla di simile: un Dio che guarisce nel profondo uno sconosciuto, un maledetto, perché al tempo di Gesù tutti pensavano che la malattia fosse una punizione dei peccati, non abbiamo mai visto un Dio che si occupa con misericordia e tenerezza degli uomini, dei più poveri, degli sconfitti, dei disprezzati. Non abbiamo mai visto nulla di simile: un Dio che perdona i peccati, senza porre condizioni, senza altezzosità ma con tenerezza e rispetto, come fa con il paralitico. Non abbiamo mai visto nulla di simile: un Dio che spinge il paralitico a tirarsi su le maniche e a reagire, a non ripiegarsi, a non essere vittima del suo dolore, un Dio che restituisce dignità, che riporta a vita, che riapre il futuro. E ci meravigliamo dell'amore sereno e discreto di quegli amici che portano il paralitico davanti al Maestro, che si inventano una soluzione per portarlo al cospetto di Dio, che non lo amano a parole ma con i muscoli e il sudore. Anche noi oggi, Maestro, portiamo ai tuoi piedi nella preghiera tutti i fratelli che sappiamo paralizzati dal peccato o dal dolore, tutti coloro che non hanno più speranza, né la cercano, rassegnati a loro stessi e alle loro fragili speranze. E sconvolgi le nostre certezze, Rabbì, se pensiamo che sei esagerato, che perdoni con troppa facilità, che sei un Dio di manica larga. Scardina la nostra presunta sete di giustizia quando il nostro cuore non si intenerisce di fronte al dolore del peccato. 

PER LA PREGHIERA
 (Fonte non Specificata)
Signore, donami anche oggi la forza 
per credere, per sperare, per amare. 
Non lasciarmi a metà strada 
invischiato nelle mille cose 
che non mi bastano più. Lascia che mi fermi anch'io 
ogni giorno ad ascoltarti per riprendere poi il cammino 
lungo le strade che mi dai da percorrere. 
Liberami perciò da tutto ciò 
che mi appare indispensabile e non lo è, 
da ciò che credo necessario 
e invece è solo superfluo, da ciò che mi riempie e mi gonfia 
ma non mi sazia, mi bagna le labbra 
ma non mi disseta il cuore. 
Sì, lo so che tu vuoi farlo 
ma aiutami a lasciartelo fare 
sempre, subito! 
Sabato  14 gennaio 2012
+ Dal Vangelo secondo Marco       
2,13-17
Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori. 
In quel tempo, Gesù uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                             (Mons. Vincenzo Paglia)               

Gesù cammina ancora sulla riva del mare di Galilea e incontra Levi, un gabelliere, seduto al banco delle imposte. Gesù, appena lo vede, lo chiama. Ed anche lui, lasciato tutto, lo segue. Continua così a crescere quella piccola comunità raccolta attorno al Signore. Non importa come si è, quale storia o quale carattere si abbia per poter far parte dei discepoli. Levi è addirittura ritenuto un pubblico peccatore, a causa del suo ufficio di 
esattore di tasse per i romani oppressori. Per far parte della comunità dei discepoli quel che conta è ascoltare la parola del Signore e metterla in pratica. Appunto come ha fatto Levi. Per lui, come per i primi quattro discepoli, è stato sufficiente ascoltarne una: "Seguimi!". Levi si alza dalla sua condizione e si mette a seguire Gesù che continua ad annunciare il Vangelo e a guarire malattie e infermità.
PER  LA  PREGHIERA                               (Fonte non Specificata)
Quando ti ho incontrato e mi hai detto: "Seguimi", 
non sapevo quello che avrei vissuto venendoti dietro; 
non sapevo quello che avrei dovuto lasciare 
e quello che in cambio mi avresti dato. 
Quando ti ho incontrato, l'unica cosa era volerti amare, 
perché intuivo che eri l'Amore, 
e che avevi dato la tua vita: nessuno per me l'aveva mai fatto! 

PAGE  
1

